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Moalti 1l10MINI donne 0010 fermamente CONVINTI che le COSE crealfe 110  —> dipendono
da DIO che L uomo DUO adoperarle riferirle 1 TECATIOrEe cir (14udium eT Spnes,
36) Questa CONVINZIONE che levita ne nOosITra cultura. CLE ula frattura (1 Ordine
ONntologicOo ira TECATIOrEe Creatura, da C111 Inevitabilmente 110  —> SO10 la SCHd-
rTAaz]ıone Ira ragione fede ira 1lberta veritäa, anche 11 pericolo mortale DL la
COSCIeNZAa morale denunclato In ermminı ACUTI Iucidi da Newman

«Per U1  ; buona parie enle, i ciritte Ia 1berta Cli COSCIeNza CONsIsStONOG Dropri0 ne charazzarsı
COSCIeNZA, nell ignorare Il Legislatore Gludice, nell essere indipendenti (a 0  ighi che 11011 G1

vedono. La COSCIeNza U1a “CVEPTIZ consigliera, In (QUESLO SECOIlO STaia riımplazzata (a U1  ; s { ]:

contraiffazione, (l1 Cul Miciotte cecaoalı passatı 11011 AVEVA”dllO Mal Sent1ito parlare quale, A V EPSSP -

sentito, 11011 G1 Sarehbero Mal lasciati ingannare: Il ciritte a{} agıre Dropr10 Dlacımento>»..

Non diffieile verilicare (COLNE anche 0gg]1 la "VOCEe (1 DIio‘ G1a rimplazzata (11-
SpOosizione SPIrItO 11 del dQOvere Inteso COILLNE l’appello a

fare 11 bene ne SItuAazZIiONeEe personale CcConcreia G1a SOstitunlto (OIl la necessita (1
C5561€ CcCOoOerentTt] (OIl le CeErTIe77e personali del mMmOomentTtoO (OIl C10 che G] SCNTIE (1
STteSSI CYTISTanNnı 110  —> (0)I10 esentI Cal rischlio (1 ula a153 CONCEZI10NE
natiura COSCIeNZA del SUO1 Ciritti dQdOver]. rimedio DIU efficace tale pericolo
110  —> Cercato anzıtutto nel raflforzamento dell Autorita egge, nell’im-

Per U1  ; Comprensione del Lema Cli (JUESLO 9a7ri1cOl0 In quadro bilblico, te010g1C0, ecclesiologico d0g-
MmMatıico FINVIO Y MI0 ESTO La formaztone COSCLENZAa Adel eredente. Unag educativa ala IHCce
Adei Parochial N aın ®erMOÖOnNs n ANewman, RKoma- Bresc1ia 2001 %] veda anche ’ articolo recenltie
H FUOLO NEeCESSAEFTLO COSCIENZAa nel diaLogO ira fede Fagione SEeCcOndo ANewman, In La 5Saplenza
( rOCce (2010) 441-477

NEWMAN, Lettera al Duca n Norfoilk. (‚OSCLENZA itberta, Koma 1999, 219
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Molti uomini e donne sono fermamente convinti che le cose create non dipendono 
da Dio e che l’uomo può adoperarle senza riferirle al Creatore (cfr. Gaudium et Spes, 
36). Questa convinzione che lievita nella nostra cultura crea una frattura di ordine 
ontologico tra Creatore e creatura, da cui segue inevitabilmente non solo la sepa-
razione tra ragione e fede e tra libertà e verità, ma anche il pericolo mortale per la 
coscienza morale denunciato in termini acuti e lucidi da J. H. Newman: 

«Per una buona parte della gente, il diritto e la libertà di coscienza consistono proprio nello sbarazzarsi 
della coscienza, nell’ignorare il Legislatore e Giudice, nell’essere indipendenti da obblighi che non si 
vedono. […] La coscienza è una severa consigliera, ma in questo secolo è stata rimpiazzata da una sua 
contraffazione, di cui i diciotto secoli passati non avevano mai sentito parlare o dalla quale, se ne avesse-
ro sentito, non si sarebbero mai lasciati ingannare: è il diritto ad agire a proprio piacimento»1. 

Non è difficile verificare come anche oggi la ‘voce di Dio’ sia rimpiazzata dalla di-
sposizione dello spirito umano, e il senso del dovere – inteso come l’appello ad amare 
e fare il bene nella situazione personale concreta – sia sostituito con la necessità di 
essere coerenti con le certezze personali del momento e con ciò che si sente di se 
stessi. I cristiani non sono esenti dal rischio di assumere una falsa concezione della 
natura della coscienza e dei suoi diritti e doveri. Il rimedio più efficace a tale pericolo 
non va cercato anzitutto nel rafforzamento dell’Autorità e della Legge, ma nell’im-

*	 Per una comprensione del tema di questo articolo in un quadro biblico, teologico, ecclesiologico e dog-
matico rinvio al mio testo La formazione della coscienza del credente. Una proposta educativa alla luce 
dei Parochial and Plain Sermons di J. H. Newman, Roma-Brescia 2001. Si veda anche l’articolo recente 
Il ruolo necessario della coscienza nel dialogo tra fede e ragione secondo Newman, in La Sapienza della 
Croce XXV/4 (2010) 441-472.

1	 J. H. Newman, Lettera al Duca di Norfolk. Coscienza e libertà, Roma 1999, 219.
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HCL la 5{1 re COomprensione formazione. L’aluto (1 Newman 1 riguardo
OI0 5 { 1C vita nel SUO1 erıtt! eglI TE formativo che a1utla 11 CT1-
St11AaAN0 «farsi continuamente uldare cola COSCIeNZAa CT15011A1NA>» (ApostolicamODTLUN7 Actuositatem, C10@ DENSALC, entire agıre SCHNDIC DIU In G.TIStO (COLNE Lu1 PrI1-

(1 CSNOLITC QUESTO CAamMMmMmMINO (2) Intendo dare un esatta, ancorche 110  —> esaustiva,
presentazione natura COSCIeNZAa SECONdO Newman (1)

Che COS e  LD la COsc]1lenza?

Per Newman

«1l Ssentimento COSCIeNza duplice morale del (overe:; S1Udiz10
g10nNe autorevole QJettame. Nel 5[  C agıre (Aue aspettı CONVErSONG, resia che “ {})] 1{} (Aue vogliono
PSSPILE amınatı separatamente»®.

Questa Alstinzione DIU chlara letta alla Iuce dell’esperienza (1 Newman
STesSsSo Nel del 1845, poch! mes1l dall ingresso ne Chiesa (1 0Ma, SCTIVe

«Le IN1€e CONVINZICNI 11011 potrebbero, credo, (liventare pIU forti Cli ('OT1LIE {} 110} I’ınica QAifficoalta (l1 Capıre
G1 trafttı Cli imperativo FagLioNne COSCIeENzA. Non FTIESCO Capıre quello che M1 spinge

S12 Ia chiarez7za razionale i del AdAovere ” »

In ula ettera precedente ecrıitto

«SONO SICUTFO Cli (JU€ESLO, che perche U110 lascı Ia ('hiesa 11011 C1 vuole LLEeI10 Cli semplice Qiretto F' 1:
chiamo®o del (overe: 11011 hasta preierire un altra Chiesa, entusiasmarsı DEL le 11 [unzion]l, SDELALE Cli
{gare In 557 magglorı progressi spirituali, indignarsi disgustarsıi DEISONE CS ira le quali
DOSS1AMO trovarcı ne ('hiesa d Inghilterra. La semplice questione (JUESLAa: IO (e U1a questione
personale, che 11011 riguarda gltrı che me), 10 Salyvyarmı ne ('hiesa d Inghilterra? ®1rl salvo,
Orlssı sStanotte”? HEF DECCAaLO ortale 11011 DaASSdale a{} un altra COMUN1IONE »S

Grammaltıca delt assenSoO, Milano 1980, La (listinzione separazlone mplica che «T1ESS1110

1ra che Ia COSCIeNzAa morale G1 OpPONSa qalla ragione, che S1101 dettamı 11011 DOSSAaLLlLG venıre formulatı
In forma (l1 argomentazlione; DULE, chi Vorra NESAaT€ che G1 trafttı Cli DF1INC1D10 originale, SOostenendo che
e55()} dipendere, prima Cli agıre, (a Drevio razionale? La raglione analızza fondamenti

OventlI dJell’ azione U1a raglione un analisı (l1 movenle, 11011 i Ovenle SLESSO>», SCermont HNL-
DerSiiarti, In ‚OSI (a CT (1), nere n ANewman, lorine 1985, 601<

‚DOoLogia DFO DG S77 StOrtie idee reitgiose delt’ autore, In OSI (a (CUTL (1), nere n AVEeu)-
FEL Torino 19585, 253
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pegno per la sua retta comprensione e formazione. L’aiuto di Newman al riguardo è 
noto. Nella sua vita e nei suoi scritti egli offre un percorso formativo che aiuta il cri-
stiano a «farsi continuamente guidare dalla sola coscienza cristiana» (Apostolicam 
Actuositatem, 5), cioè a pensare, sentire e agire sempre più in Cristo e come Lui. Pri-
ma di esporre questo cammino (2) intendo dare un’esatta, ancorché non esaustiva, 
presentazione della natura della coscienza secondo Newman (1). 

1. Che cos’è la coscienza?

Per Newman

«il sentimento della coscienza è duplice: è un senso morale e un senso del dovere; è un giudizio della ra-
gione e un autorevole dettame. Nel suo agire i due aspetti convergono, ma resta che sono due e vogliono 
essere esaminati separatamente»2. 

Questa distinzione è ancor più chiara se letta alla luce dell’esperienza di Newman 
stesso. Nel marzo del 1845, a pochi mesi dall’ingresso nella Chiesa di Roma, scrive: 

«Le mie convinzioni non potrebbero, credo, diventare più forti di come sono: l’unica difficoltà è di capire 
se si tratti di un imperativo della ragione o della coscienza. Non riesco a capire se quello che mi spinge 
sia la chiarezza razionale o il senso del dovere”». 

In una lettera precedente aveva scritto: 

«Sono sicuro di questo, che perché uno lasci la Chiesa non ci vuole meno di un semplice e diretto ri-
chiamo del dovere; non basta preferire un’altra Chiesa, entusiasmarsi per le sue funzioni, sperare di 
fare in essa maggiori progressi spirituali, indignarsi o disgustarsi delle persone e delle cose tra le quali 
possiamo trovarci nella Chiesa d’Inghilterra. La semplice questione è questa: posso io (è una questione 
personale, che non riguarda altri che me), posso io salvarmi nella Chiesa d’Inghilterra? Sarei salvo, se 
morissi stanotte? È per me un peccato mortale non passare ad un’altra comunione?»3.

2	 Id., Grammatica dell’assenso, Milano 1980, 64. La distinzione senza separazione implica che «nessuno 
dirà che la coscienza morale si opponga alla ragione, o che i suoi dettami non possano venire formulati 
in forma di argomentazione; pure, chi vorrà negare che si tratti di un principio originale, sostenendo che 
esso debba dipendere, prima di agire, da un previo processo razionale? La ragione analizza i fondamenti 
e i moventi dell’azione: una ragione è un’analisi di un movente, non il movente stesso», Id., Sermoni uni-
versitari, in A. Bosi (a cura di), Opere di J. H. Newman, Torino 1988, 601s.

3	 Id., Apologia pro vita sua. Storie delle idee religiose dell’autore, in A. Bosi (a cura di), Opere di J. H. New-
man, Torino 1988, 353.
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Queste Citazlonı C1 MOSTITAaNO trattı fondamentali dell esperienza che L uOomoO VIVE
ne COSCIeNZAa autentica, C1 ermettonO (1 edurne un indicazione ESsSENzZ]ale del-
la 5{1 natiura (ıTazZle alla COSCIeNzZAa L uOomoO 110  —> G] esperIisce Soltanto AInanzı Artıcol|problema che DUO C556 1€ SCOMPOSTO CIrCcOoscrItto completamente, che DUO C5561€

Oggettivato; DIU In profondita, egli r1VIve ne contingenza l’esperienza fondamen-
tale fondante (1 «due, SO10 Aue ESGSETI aSsoluti (1 Intrinseca, Iluminosa EVvidenza:

STeSSO 11 mMI0 Greatore»*, quell esperienza In CUl, PCT modum UNIUS, coglie la
5{1 esiIstenza quella del Treatore, la 5{1 1lberta la volonta (1 OLUI che (:ludice
g1uSto Santio Jl DUO CQire DercIO che la COSCIeNZAa 11 testimone che L uOomoO dinende
da appartıene DIO

Newman da uın altra definizione COSCIeNZAa <E L originarlio VICATIO (1 (‚LY1-
STO, profetica ne 1010 parole, OVILIalld ne 5{1 perentorieta, Sacerdotale ne 1010

benedizlionIi nel S1101 anatem1ı»> significato (1 quUESTa alfermazione DUO C5561€

TOVAaTlO nel TAaCcCcOnTIO Aaistia OQul, In forma narrativa, Newman moOosira che la
CIeNza rende In Ognl OO 11 (.TISTO reale del Vangeli, manifestazione
specchl1o volonta divina ellez7a attraentie La COSCIENZA, dunque, DIU che la
"VOCEe (1 Dio’ lacche testimon1a anche la NnNascCOosta Incoativa del (.rIisto In
Ognl OLLLO LannuncIio del Vangelo rivela COoluI1 che ne COSCIeNZAa dell  uomo 1a
presente ebbene SCONOSCIUTO, gla udito C5561€ identificato. La COSCIeNZA HCL
5{1 natiura DIGCULSOLC testimone (1 GrIisto, 11 u0g0 In C111 OgnI OM10, anche 5{1

Insaputa, INCONIITAa 11 Croecilisso glorificato®.
Nel CrIst1ano questia (1 ordine, spirituale. Mediante

cramentı]ı 10 SpIrItO Aantfo vIene In Iu1 perche (.TISTO VenImre rImanere COIl Iu1
personalmente, (COLNE 11 GrIisto, COILLNE DIO 10M0 La formazione COSCIeNZAa CT1-
st1ana. AaSS ULE DEerCcIO le caratteristiche Ee-ducazlione del CLCEALE far MaAaiIurare
le CoNdIizionI!i HCL l’appropriazione aSSImM1llazione parole, vita, morfie

glorificazione (1 G(risto 6532 COmMporTta LiinNerarIio (1 trasformazione che ha
(COLNE DIFINCIDIO fondamento 10 SpIrIto anTlo, che spirituale In Ognl 5{1 appa
articolazione, ponendosI Y CTOCEVIA vita eristiana.

I5Ld., 139

Lettera al Duca n Norfolk. (LOSCLENZ$A Hberta, Koma 1999, 219

(Ir MACERI, La COSCLENZAa moralfe filiate, In REMEBLAY /.AMBONI, 184 nel Figto. Unag LeOLOgia
morate fondamentalte, Bologna 2008, ADLS La COSCIeENZAa LrIStO, In or 4AU/2 (2011) 315-
320

(Ir EWMAN, Parrochtal and CN Sermons, 1-V! Londeoen 9-18 vol VI, 133 Ta m1a In
segulto: PPS)
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Queste citazioni ci mostrano tratti fondamentali dell’esperienza che l’uomo vive 
nella coscienza autentica, e ci permettono di dedurne un’indicazione essenziale del-
la sua natura. Grazie alla coscienza l’uomo non si esperisce soltanto dinanzi a un 
problema che può essere scomposto e circoscritto completamente, che può essere 
oggettivato; più in profondità, egli rivive nella contingenza l’esperienza fondamen-
tale e fondante di «due, e solo due esseri assoluti e di intrinseca, luminosa evidenza: 
me stesso e il mio Creatore»4, quell’esperienza in cui, per modum unius, coglie la 
sua esistenza e quella del Creatore, la sua libertà e la volontà di Colui che è Giudice 
giusto e santo. Si può dire perciò che la coscienza è il testimone che l’uomo dipende 
da e appartiene a Dio. 

Newman dà un’altra definizione della coscienza: «è l’originario vicario di Cri-
sto, profetica nelle sue parole, sovrana nella sua perentorietà, sacerdotale nelle sue 
benedizioni e nei suoi anatemi»5. Il significato di questa affermazione può essere 
trovato nel racconto Callista. Qui, in forma narrativa, Newman mostra che la co-
scienza rende presente in e a ogni uomo il Cristo reale dei Vangeli, manifestazione e 
specchio della volontà divina e bellezza attraente. La coscienza, dunque, è più che la 
‘voce di Dio’, giacché testimonia anche la presenza nascosta e incoativa del Cristo in 
ogni uomo. L’annuncio del Vangelo rivela colui che nella coscienza dell’uomo è già 
presente sebbene sconosciuto, già udito senza essere identificato. La coscienza è per 
sua natura precursore e testimone di Cristo, è il luogo in cui ogni uomo, anche a sua 
insaputa, incontra il Crocifisso glorificato6. 

Nel cristiano questa presenza è di un nuovo ordine, è spirituale. Mediante i sa-
cramenti lo Spirito Santo viene in lui perché Cristo possa venire e rimanere con lui 
personalmente, come il Cristo, come Dio e uomo7. La formazione della coscienza cri-
stiana assume perciò le caratteristiche della e-ducazione e del creare e far maturare 
le condizioni per l’appropriazione e assimilazione delle parole, della vita, della morte 
e della glorificazione di Cristo. Essa comporta un itinerario di trasformazione che ha 
come principio e fondamento lo Spirito Santo, che è spirituale in ogni sua tappa e 
articolazione, ponendosi al crocevia della vita cristiana.

4	 Ibid., 139.

5	 Id., Lettera al Duca di Norfolk. Coscienza e libertà, Roma 1999, 219.

6	 Cfr. F. Maceri, La coscienza morale filiale, in R. Tremblay – S. Zamboni, Figli nel Figlio. Una teologia 
morale fondamentale, Bologna 2008, 223s. e Id., La coscienza umana e Cristo, in StMor 49/2 (2011) 315-
329.

7	 Cfr. J. H. Newman, Parrochial and Plain Sermons, I-VIII, London 1869-1870, vol. VI, 133 (trad. mia; in 
seguito: PPS).
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La proposta dı formazione COsScCIeN za

ODTLUN7 In QUESTO SCE@eNATIO spirituale G] svolge l’opera (1 formazione COSCIeNZAa CT1-
st1ana 653 neclude G1a le qualita InterIlorI re COSCIeNZAa Intenzione
re  a, STOTrZO diligente del DroprIı pensierI1 proprie aZlOnNl, risolutez-

decisione nell azione, prudenza (memorlila, ragione, intelletto, docilita, agacla,
previdenza, CIrCOSspezlone cautela) G1a la trasmı1ssione intellettuale del contenuti

Dpropria tradizione morale, esige In DIU che 11 CTISt1AanNno G1a aperto COSTAN-
emente 1 51ignore che C1 VvVIeNEe INCONTITO mediante la acTra Scrıittura 2.1) la 5{1

Pprovvidenza 2.2) la Chlesa 2.3) la preghiera 2.4) che en  a altres] CONTO egli
OstacolIl 2.5)

La Secrıttura
DIO C1 parla nel nOostrI CUOTI ne 5{1 Parola. In particolare, la Scrıittura confer-

illustra 11 del dOovere L’autorevole dettame COSCIENZA, cCompleta I
SOI precettl. 653 le parole (1 verıta che ne COSCIeNZAa DOSSQOLLO OSCUTrATrSsSı

del male del costum1ı seducent! del mondo. La Scrıittura (1 A1UIO ne
formazione COSCIeNZAa anche insegnando le qualita SpIrItO NEeCESSAaTIE DL
arrCIıvVare alla verita dall interno, (1 DULO, (1 ula volonta
tala, (1 renIı purificati, mortilicazione del desiderl, del controllo lingua

custodia egl]Ii occh1»®8. (0ONO DIU grande Insostitulbile Scrıittura la
rivelazione (1 es11 GrIisto, (1 colul del quale la COSCIeNzZAa SECENTIEe la VOCe percepisce
la perfezione, poterlo TICONOSCEeTE chlaramente.

La provvidenza
questi A1U1 bisogna aggiungere quello del speclale (1 rappresentare 11

mondo nel 5{10 versanie provvidenzlale.

«11 MOndo csembra prosegulre ((OTLIE Y SOlt0. Non nu. Cli (ivino ne US”AaLZtE societäa, ne
nNnollzI1e del S107NO; nu. Cli spirituale ne|l cComportamento el srandi, el ricchl, egli
10M1N1 affarıl: nu. (l1 (1vino ne parole egli eloquenti, ne el potent, nel consiglio el
sa  1, ne FiSOluZz10N1 superbe, ne ricchez7a. tuttavıa I0 DIrıto Cli IHO presente; Ia

del Figlio eferno, molto piu gloriosa potente (l1 quando egli P visibilmente S11 erra, KH  —

NnoO ( oNnservi1amo SCINDIE In MmMenTfe questia verita (livina: QUanLO pIU Ia ILNALLO (l1 [ HO segreia, anlio pIU
potente; QUaniLOo pIU Silenz10Sa, AaNLO DIU terribile»?

PPSN VILL, 111

PPSN 265
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2. La proposta di formazione della coscienza

In questo scenario spirituale si svolge l’opera di formazione della coscienza cri-
stiana. Essa include sia le qualità interiori della retta coscienza umana – intenzione 
retta, sforzo e diligente esame dei propri pensieri e delle proprie azioni, risolutez-
za e decisione nell’azione, prudenza (memoria, ragione, intelletto, docilità, sagacia, 
previdenza, circospezione e cautela) –, sia la trasmissione intellettuale dei contenuti 
della propria tradizione morale, ma esige in più che il cristiano sia aperto costan-
temente al Signore che ci viene incontro mediante la Sacra Scrittura (2.1), la sua 
provvidenza (2.2), la Chiesa (2.3) e la preghiera (2.4), e che tenga altresì conto degli 
ostacoli (2.5).

2.1. La Scrittura
Dio ci parla nei nostri cuori e nella sua Parola. In particolare, la Scrittura confer-

ma e illustra il senso del dovere e l’autorevole dettame della coscienza, e completa i 
suoi precetti. Essa preserva le parole di verità che nella coscienza possono oscurarsi 
a causa del male e dei costumi seducenti del mondo. La Scrittura è di aiuto nella 
formazione della coscienza anche insegnando le qualità dello spirito necessarie per 
arrivare alla verità dall’interno, «per mezzo di un cuore puro, di una volontà mu-
tata, di reni purificati, della mortificazione dei desideri, del controllo della lingua e 
della custodia degli occhi»8. Il dono più grande e insostituibile della Scrittura è la 
rivelazione di Gesù Cristo, di colui del quale la coscienza sente la voce e percepisce 
la perfezione, ma senza poterlo riconoscere chiaramente. 

2.2. La provvidenza
A questi aiuti bisogna aggiungere quello del tutto speciale di rappresentare il 

mondo nel suo versante provvidenziale. 

«Il mondo sembra proseguire come al solito. Non c’è nulla di divino nelle usanze della società, nelle 
notizie del giorno; nulla di spirituale nel comportamento della massa, o dei grandi, o dei ricchi, o degli 
uomini d’affari; nulla di divino nelle parole degli eloquenti, o nelle opere dei potenti, o nel consiglio dei 
saggi, o nelle risoluzioni superbe, o nelle pompe della ricchezza. E tuttavia lo Spirito di Dio è presente; la 
presenza del Figlio eterno, molto più gloriosa e potente di quando egli era visibilmente sulla terra, è con 
noi. Conserviamo sempre in mente questa verità divina: quanto più la mano di Dio è segreta, tanto più è 
potente; quanto più è silenziosa, tanto più è terribile»9. 

8	 PPS VIII, 111.

9	 PPS IV, 265
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Queste verita altestiale Scrıittura INferessano In Varı modi la COSCIeNZA An-
zitutto SOSTteNgONO la 5{1 VOCEe che C1 parla (1 TECATIOrEe (:ludice AiInanzı 4110
SSgOMENTO alla vertigine Dprovocaltı spettacolo del mMOondo:; DOI ISTITULISCONO 11 ((16=- Artıcol|dente prestare altenzione G1A. aglı eventI] quotidiani OrdinarIı G1A. alle DHELSOLC umlilı

elette davantı DIO

«(uanto Misterliocsamente le piccole CS In QuUESLO MOndo “ {})] 1{} KH  — le srandil: QUaniLOo cert1
momentL, oiruttati sprecatfl, “ {}110(} Ia 9 |ve77aA Ia rovıina Cli interessı impertantissımı»10; U1a

STIrana Dprovvidenza, hbens1ı Ia regola del SOVETrNG (ivino, permetllere che S1101 SErVI SI1ANO pochi SO N>»11

Un insegnamento (1 110  —> DPOCO interesse, G] all importanza che, ne
nOosITra Ssocieta, G1 attriıbuisce all apparıre all ammiIirazione da parte egl]Ii 10MINI

L’attenzione Y quotidiano alle DHETISOLC semplicı 110  —> significa Adisinteresse DL la
StOr1a contrarIlo, 11 credente dQeve volgere la 5{1 altenzione anche Y significato del
legamı del rapporti che G] sStabiliscono nel empO Ira fatti, In modo che G1a SCHNLDIC
DIU In STado (1 riferire 11 mondo ESTerNO DIO, (1 getlare ponte (1 C550 ne
Drospettiva Provwvidenzal2. S10 COS]I la COSCIeNZAa DUO ademmpiere 11 5{10 COMDItO
(1 Uunıre L uOomoO DIO nel mondo HCL 5{10 Tamıte In QUESTO mpegno (1 Aa1UiO la
CONsSiderazilone Provwvidenza che «Drocede In modo COSTAaNnTIe uniforme, COILLNE

cerchl che G1 espandono da UNICO CeNTro>», Ssicche «ne| Dassato DOSsSsIamoO ntirave-
dere In mıinlatura ne linee ESSECNZI]alI 11 futuro»13. Questa rassomiglianza (O-
vufta Y fatto che le A7Z10NI1 (1 DIO LECAallQO In GE la 5{1 impronta, nel rapportı SCHNDIC
NUOVI che egli sStabilisce (OIl 0 1l10MINI 11 Dassato < E DOSTO ripetutamente alla nOosITra
altenzione 110  —> SO10 DL ISTrulrG, inevitabilmente, COS]I dire, HCL la
somiglianza eEsistente Ira le cCoNnNdIizionIi In C111 G1 manifesta G1 ua la benevolenza
divina, cCondizione Inizlale (1 Adamo alla egge, 1 Vangelo, Cal
Vangelo alla CoNdizione celeste (1 r1D0OSO dopO la morte» 14 In CONCTEeTIO C10 significa
aCccoglienza SIMa Tradizione vivente comunIita del credent].

In questa TICerca dell ’ azlione Provvidenza nel mondo 11 credente 11 r'1-
SCHIO (1 credere «1 av er Capito le VIEe DPIINCIDI del Padre DIU (1 QUaNTO G1a VCIO, 1

PPSN {L, 114
11 PPSN IL, AA

Per capıre tale prospettiva rFicCordiamoeo che, DEL Newman, "4710Ne Provvidenza ha ((OTLIE 1Ne Ia s { ]ı

gloria, ((OTLIE Regola ESsSseNziaA e Ia g1ustizla, intesa ('OT1LIE conformita qalla Legge/Figlio.
13 PPSN V, 100 Un esemplo0, Babele Ia globalizzazione UN1CONEe dell umaniıta DIO, ecir (JIOVANNI 'AOLO

{L, Reconctiiatio pf7 Paenttentia, 15

PPSN V, 101
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Queste verità attestate dalla Scrittura interessano in vari modi la coscienza. An-
zitutto sostengono la sua voce che ci parla di un Creatore e Giudice dinanzi allo 
sgomento e alla vertigine provocati dallo spettacolo del mondo; poi istruiscono il cre-
dente a prestare attenzione sia agli eventi quotidiani ordinari sia alle persone umili 
ma elette davanti a Dio: 

«Quanto misteriosamente le piccole cose in questo mondo sono connesse con le grandi; quanto certi 
momenti, sfruttati o sprecati, sono la salvezza o la rovina di interessi importantissimi»10; «non è una 
strana provvidenza, bensì la regola del governo divino, permettere che i suoi servi siano pochi e soli»11.

Un insegnamento di non poco interesse, se si pensa all’importanza che, nella 
nostra società, si attribuisce all’apparire e all’ammirazione da parte degli uomini. 

L’attenzione al quotidiano e alle persone semplici non significa disinteresse per la 
storia. Al contrario, il credente deve volgere la sua attenzione anche al significato dei 
legami e dei rapporti che si stabiliscono nel tempo tra i fatti, in modo che sia sempre 
più in grado di riferire il mondo esterno a Dio, di gettare un ponte verso di esso nella 
prospettiva della Provvidenza12. Solo così la coscienza può adempiere il suo compito 
di unire l’uomo a Dio nel mondo e per suo tramite. In questo impegno è di aiuto la 
considerazione della Provvidenza che «procede in modo costante e uniforme, come 
cerchi che si espandono da un unico centro», sicché «nel passato possiamo intrave-
dere in miniatura e nelle linee essenziali il futuro»13. Questa rassomiglianza è do-
vuta al fatto che le azioni di Dio recano in sé la sua impronta, e nei rapporti sempre 
nuovi che egli stabilisce con gli uomini il passato «è posto ripetutamente alla nostra 
attenzione (...) non solo per istruirci, ma inevitabilmente, se così posso dire, per la 
somiglianza esistente tra le condizioni in cui si manifesta e si attua la benevolenza 
divina, dalla condizione iniziale di Adamo alla Legge, dalla Legge al Vangelo, e dal 
Vangelo alla condizione celeste di riposo dopo la morte»14. In concreto ciò significa 
accoglienza e stima della Tradizione vivente della comunità dei credenti. 

In questa ricerca dell’azione della Provvidenza nel mondo il credente corre il ri-
schio di credere «di aver capito le vie e i principi del Padre più di quanto sia vero, al 

10	 PPS II, 114.

11	 PPS III, 240.

12	 Per capire tale prospettiva ricordiamo che, per Newman, l’azione della Provvidenza ha come fine la sua 
gloria, e come Regola essenziale la giustizia, intesa come conformità alla Legge/Figlio.

13	 PPS V, 100. Un esempio, Babele e la globalizzazione o unione dell’umanità senza Dio, cfr. Giovanni Paolo 
II, Reconciliatio et Paenitentia, 13.

14	 PPS V, 101.
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PDUunNTO che quando aCccCade qualcosa Aissimile Cal fatti precedenti! che ha CONOSCIUTO,
eglI G1 SMAarTr1ISCeE, (COLNE fosse ImMprovvisamente scagliato fuori Cal CIrcolo ristretto
nel quale cCammmnava» lı eEVvVe DercIO guardarsi Cal rıtenere (1 av er raggiunto ulaODTLUN7 chlara ONOSCENNZA VIEe (1 DIO, COLNSCIValLlt ula A llch eNsSIONEe che raccordl 11
presente COIl 11 futuro, la OLOSCEIN2ZA 11 CompiImento parzlali verita del bene
(OIl la plena ldeale realilzzazione volonta divina. FINO quando %, CILO GL
erra, «Je Pprovvidenze meravigliose (1 DIOQdietro velo, 11 quale 110  —>

parla che Aalso lIinguagegl0, DL vedere COoluI1 che la Verita la ıta 1AM0
chinarei 1 (1 SO (1 C550 C, nOosITra volta, nascondercIi Cal mondo»16.

(‚OSsclenza Provvidenza (0)I10 inseparabill: L’una L’eco VOCe (1 DIO nell’a-
nıma, altra (COLLNE la 19002008 (1 DIO che gulda L uOomoO 0 eventI]
che 10 riguardano17. 11} DIano formazione C10 implica che la COSCIeNZAa Qlvent!]!
SCHNDIE DIU CaAaNalC (1 TICONOSCEeTE “a710NEe «Ssacramentale>» (l’azione InvIisibile T amlı-
te dentro le realta Vv1S1Dili) ed «econom1cCaA>»> (attivita pedagogica) (1 DIO, (1 VIVere

Adlscernere In Certia COmMDPOSIZIONeE (1 Iuce OScCur1ta» 18 La formazione
COSCIeNZAa Qeve cCondurre «alle soglie Dassıivita», HCL la quale 110  —> G1 054 SCHNATFEC
11 Dropria vita, C1 G] DHOLLC In atteggliamento (1 atitesa sequela
Prowvidenzal9.

La rillessione C111 significato Provwvidenza HCL la formazione COSCIeNZA
110  —> arebbe commpleta trascurassımo l insegnamento GL Provvidenza partico-
lare. Questa privileg1io 0 UOMINI, individualmente, CONSISTE
In ula «TeneTr a discriminazlione», HCL la quale DIO «dipende da empoO u0g0, da
DHEISUNA CIrcostanza» 20 L’aggettivo sembra CVOCale Ll amore HCL ula DELSOLNA Cald,
che G1 esprime ne Cal CZZd, ne dolcezza del CONTAaTTIO, ne VICINANZA fisica
nell’aderenza alle forme. L’unicita la singolarita DHELSOLC COrrispondonoO alla
volonta all azlone Provvidenza 0 10MINI Da C10 SCHUC che la COSCIeNZAa
In volonta (1 DIO dOvra prestare molta altenzione 110  —> SO10 Y mondo,
ugualmente quelle realta che 2CCAadONO riguardano In modo del specifico

195 PPSN ILL, 108
16 PPSN IL,
17 (ir ‚ASSANELLES, La CONCLENCLA ANewman, In a1lSs 41 (1987) 15

15 (L‚ROSBY, Vewman mistery and Ogma, In John enry Vewman Lover 0O Iruth Academic Sym-
HOSLUM and (/etebration 0O Pa of John enry ANewman, DYy Katharina Strol7 N: Binder, Kome
1991,

14 (ir VELOCCI, NVewman MESLLCO, Koma 1964, 1472

PPSN ILL, 1270

26()360

J. H. Newman formatore della coscienza cristiana

A
rt

ic
ol

i

punto che quando accade qualcosa dissimile dai fatti precedenti che ha conosciuto, 
egli si smarrisce, come se fosse improvvisamente scagliato fuori dal circolo ristretto 
nel quale camminava»15. Deve perciò guardarsi dal ritenere di aver raggiunto una 
chiara conoscenza delle vie di Dio, ma conservare una sana tensione che raccordi il 
presente con il futuro, la conoscenza e il compimento parziali della verità e del bene 
con la piena e ideale realizzazione della volontà divina. Fino a quando saremo sulla 
terra, «le provvidenze meravigliose di Dio avvengono dietro a un velo, il quale non 
parla che un falso linguaggio, e per vedere colui che è la Verità e la Vita dobbiamo 
chinarci al di sotto di esso e, a nostra volta, nasconderci dal mondo»16. 

Coscienza e Provvidenza sono inseparabili: l’una è l’eco della voce di Dio nell’a-
nima, l’altra opera come la mano di Dio che guida l’uomo e muove tutti gli eventi 
che lo riguardano17. Sul piano della formazione ciò implica che la coscienza diventi 
sempre più capace di riconoscere l’azione «sacramentale» (l’azione invisibile trami-
te e dentro le realtà visibili) ed «economica» (attività pedagogica) di Dio, e di vivere 
e discernere in «una certa composizione di luce e oscurità»18. La formazione della 
coscienza deve condurre «alle soglie della passività», per la quale non si osa segnare 
il corso della propria vita, ma ci si pone in atteggiamento di attesa e sequela della 
Provvidenza19. 

La riflessione sul significato della Provvidenza per la formazione della coscienza 
non sarebbe completa se trascurassimo l’insegnamento sulla Provvidenza partico-
lare. Questa è un privilegio concesso a tutti gli uomini, individualmente, e consiste 
in una «tenera discriminazione», per la quale Dio «dipende da tempo e luogo, da 
persona e circostanza»20. L’aggettivo sembra evocare l’amore per una persona cara, 
che si esprime nella carezza, nella dolcezza del contatto, nella vicinanza fisica e 
nell’aderenza alle forme. L’unicità e la singolarità delle persone corrispondono alla 
volontà e all’azione della Provvidenza verso gli uomini. Da ciò segue che la coscienza 
in cerca della volontà di Dio dovrà prestare molta attenzione non solo al mondo, ma 
ugualmente a quelle realtà che accadono e riguardano in modo del tutto specifico 

15	 PPS III, 108.

16	 PPS II, 9.

17	 Cfr. M. Cassanelles, La conciencia en Newman, in Laus 241 (1987) 15.

18	 J. F. Crosby, Newman on mistery and dogma, in John Henry Newman Lover of the truth. Academic Sym-
posium and Celebration of the death of John Henry Newman, by M. Katharina Strolz and M. Binder, Rome 
1991, 53.

19	 Cfr. G. Velocci, Newman mistico, Roma 1964, 142. 

20	 PPS III, 120.
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la singola DELSONG. La 5{1 formazione pertanto dOvra mMIrare QUAaNTO DIU possibhile
alla OLOSCEIN2ZA G1a Tradizione, G1a STtOr1a odierna, G1A. CondizlonIi
particolarita personall. La COSCIENZA, In QUAaNTO deputata alla salvaguardia ell unl]- Artıcol|CIta ell Irripetibilita DELSONG, ha DrOprIO ne Prowvidenza particolare 11 5{10

fondamento la 5{1 garanzla.

La (hlıesa
« DIO predestina alla gloria 110  —> (COLLNE INdIvVIdulL, (COLNE cCorpo»21, ne Chlesa

Chlesa (.TISTO 1IIOoOnNnde dappertutto In OgnI emMpO la 5{1 Iuce la 5{1 vita,
mediante l’opera «SDIrItO Aantfo che In e5sa ha DOSTO la 5{1 dimora In ula

varleta (1 dOonNnl, COILLNE SpIirito cettitorme»22. L’unitäa Galvilica del CYTISTanNnı In SOl0
In SO10 DODNOLO on ed esige 11 dialogo loro COSCIEeNZEe L’espressione

110  —> (1 Newman, cConcorde (OIl 11 5{10 pensiero. dialogo COSCIEeNZE L164A-

lzza l accoglienza volonta divina (1 redimerecl In modo SOC]lale ed ecclesiale, ed
aSpeTttO importante COMUNIONE nell’ amore. In forza SpIirıto che a.bıta

In Iu1 16551111 CTISt1AanNno DUO C556 1€ ESCIUSO ne escludersIi] da QUESTO dialogo
In Ordine alla formazione COSCIeNzZAa particolarmente importante la (;O11-

SIderazione Chlesa (COLLNE madre23. 653 madre perche TINNOVA DL Ognl (L 6-

dente la VICINANZA la STazla 10 rigenera, 10 nNnutfre, 10 «protegge Cal
mondo esternOo, (OIl le 1010 MISEeTIE offese, 10] conduce immediatamente alla

d Dio»24.
In QUAaNTO madre la Chiesa ha 11 diritto (1 SOVETNATFE S1101 1gli, correggerlIi

quando e56S51 rifiutano la 5{1 guida, comandare loro (1 seguirla, rivendicare (1
loro ula SIUriSsdIzZIONE. Questo diritto a C5561€ 11a le dovuto perche GSTaia
lel TIrasmetiftere loro la vita dirıtto Chiesa riguarda anche l insegnamen-
IO verıta. (.TISTO L’ha ilstitulta «perche g1UuNgesSSIMO alla Verita 110  —> mediante
ingegnO0se speculazlion1i, ragionamenti ricerche da parte nOSTITra, bensI1 mediante
l insegnament0o»25,

(‚OSsclenza personale Chiesa 110  —> (0)I10 L’una (1 fronte all’altra, L’una nell ’ al-
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la singola persona. La sua formazione pertanto dovrà mirare quanto più possibile 
alla conoscenza sia della Tradizione, sia della storia odierna, sia delle condizioni e 
particolarità personali. La coscienza, in quanto deputata alla salvaguardia dell’uni-
cità e dell’irripetibilità della persona, ha proprio nella Provvidenza particolare il suo 
fondamento e la sua garanzia.

2.3. La Chiesa 
«Dio predestina alla gloria non come individui, ma come corpo»21, nella Chiesa 

e dalla Chiesa Cristo diffonde dappertutto e in ogni tempo la sua luce e la sua vita, 
mediante l’opera dello «Spirito Santo [che in essa] ha posto la sua dimora (...) in una 
varietà di doni, come Spirito settiforme»22. L’unità salvifica dei cristiani in un solo 
corpo e in un solo popolo fonda ed esige il dialogo delle loro coscienze. L’espressione 
non è di Newman, ma è concorde con il suo pensiero. Il dialogo delle coscienze rea-
lizza l’accoglienza della volontà divina di redimerci in modo sociale ed ecclesiale, ed 
è un aspetto importante della comunione nell’amore. In forza dello Spirito che abita 
in lui nessun cristiano può essere escluso né escludersi da questo dialogo. 

In ordine alla formazione della coscienza è particolarmente importante la con-
siderazione della Chiesa come madre23. Essa è madre perché rinnova per ogni cre-
dente la vicinanza e la grazia della croce, lo rigenera, lo nutre, lo «protegge dal 
mondo esterno, con tutte le sue miserie e offese, e [lo] conduce immediatamente alla 
presenza di Dio»24. 

In quanto madre la Chiesa ha il diritto di governare i suoi figli, a correggerli 
quando essi rifiutano la sua guida, a comandare loro di seguirla, a rivendicare su di 
loro una giurisdizione. Questo diritto ad essere obbedita le è dovuto perché è stata 
lei a trasmettere loro la vita. Il diritto della Chiesa riguarda anche l’insegnamen-
to della verità. Cristo l’ha istituita «perché giungessimo alla Verità non mediante 
ingegnose speculazioni, ragionamenti o ricerche da parte nostra, bensì mediante 
l’insegnamento»25. 

Coscienza personale e Chiesa non sono l’una di fronte all’altra, ma l’una nell’al-

21	 PPS II, 123. 

22	 PPS III, 259.

23	 «La Chiesa fondata dagli Apostoli e che, di fatto, è tra noi oggi, è il pilastro ed il fondamento della Verità, 
la Madre di noi tutti, la Casa di Dio, l’abitazione dello Spirito Santo, la Sposa di Cristo», PPS III, 232. 

24	 PPS IV, 191.

25	 PPS II, 66.
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Lra; la Chiesa, In QUAaNTO madre, reclama del diritti C, In particoları S1ItUAaZIONN,
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tra; e se la Chiesa, in quanto madre, reclama dei diritti e, in particolari situazioni, 
chiede alla coscienza un onus probandi, ciò si deve al fatto che è il singolo cristiano 
a ricevere da essa lo Spirito, e non il contrario. Non c’è equivalenza tra la presenza 
dello Spirito nei singoli e quella nella Chiesa: può accadere che i primi «perdano la 
luce del volto di Dio» senza che «essa debba essere ritirata dalla santa Chiesa»26. 
Questo implica che «non ci è lecito, non possiamo stare a distanza [dalla Chiesa], e 
dire che conserviamo il nostro giudizio imparziale, e giudichiamo da noi stessi»27. 
Prima di disputare, setacciare e pesare dovremmo «agire secondo le regole che ci 
sono date, finché non abbiamo ragione di ritenerle erronee, e ci rendiamo conto 
della loro verità, strada facendo, proprio per l’obbedienza ad esse, dai loro frutti in 
noi stessi»28. L’appartenenza viva alla Chiesa offre molte garanzie alla coscienza, e 
la ragione fondamentale è che «essere nella Chiesa vuol dire stare in ciò che ha la 
presenza dello Spirito Santo»29.

Fin qui abbiamo considerato la Chiesa come unico Corpo, visibile e invisibile. Ora, 
all’interno di esso bisogna distinguere i successori degli apostoli. Cristo li 

«ha costituiti per esercitare continuamente sulla terra il suo sacerdozio, per commemorare e applicare 
nello Spirito, tra il suo popolo eletto, ripetutamente, giorno dopo giorno, sino alla fine del mondo, quella 
morte espiatrice e quella gloriosa risurrezione, che egli compì sul Calvario una volta per tutte nella sua 
propria persona»30. 

Essi non si sostituiscono a Cristo, il quale

«è l’unico Capo e Sacerdote nella sua Chiesa che dispensa doni (...). I suoi sacerdoti non hanno che il suo 

26	 PPS III, 229. «È lo Spirito – dunque – che vivifica: lo Spirito, infatti, fa vivere le membra. Ma lo Spirito non 
fa vivere se non le membra che trova nel corpo che esso anima. Lo spirito che è in te, o uomo, lo spirito 
che ti fa essere uomo, fa vivere forse un membro che trova separato dal tuo corpo? Dico il tuo spirito per 
dire la tua anima: la tua anima fa vivere soltanto le membra che compongono il tuo corpo; se un membro 
viene amputato, non è più vivificato dalla tua anima, perché non appartiene più all’unità del tuo corpo. 
Queste considerazioni devono ispirarci amore per l’unità e orrore per la separazione. Niente deve temere 
un cristiano, quanto l’essere separato dal corpo di Cristo», Agostino, Commento al Vangelo di Giovanni, 
omelia 27, 6.

27	 PPS IV, 59.

28	 PPS IV, 59.

29	 PPS III, 271s. Come afferma la Gaudium et spes, dobbiamo ritenere che lo Spirito Santo, in un modo noto 
solo a Dio, offre a ogni uomo la possibilità di essere associato al mistero pasquale (cfr. GS 22: EV 1/1389), 
e che perciò non possiamo dire che fuori della Chiesa non c’è lo Spirito Santo; tuttavia qui si tratta di 
uomini che dopo aver ricevuto lo Spirito per il ministero della Chiesa e fatto la professione di fede della 
Chiesa, si allontana o separano da essa. Cfr. anche LG 16: EV 1/326.

30	 PPS IV, 268.
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S9CRErdozIi0. SS1 “ {})] 1{} 11 Ombre SUO1 strument!]: C1: che ESSsI1 fanno egli f9 Egli In tuttı gli tt1
s { ]: ('hiesa OSI NnO1 S1aAMO portatı VICINO qalla s { ]: NOl St1aM0, DEL COS1 (ire, SI Cli 557

F1Cev1aM®O NuGvamentTle (a S5574 le benedizioni»31. Artıcol|
dialogo la COMUNIONE (OIl la gerarchla ASSICUTA 4a1 Singoli credentIi le bene-

AlzlonIi dell”  erno Sacerdote. Ira questie (0)I10 da cottolineare quelle del SOVEINO
dell ’ unita. X OTrdinIi ministerlali ()I10 1 vincoli che legano NsSs1I1eMEe "Intero del
(.T1Istlanı In un0» 22 SONOo e56S51 che CONSeNTONO alla Chiesa (1 C556 1€ In
le erre, nel quale DL del quale «Je benedizionIi del Vangelo, don] che G.TIStO

(COLNE 11 frutto 5{1 mediazione, (0)I10 applicatı aglı INndIviIdul»33.
11} DIano formazione COSCIeNZA C10 significa che 11 diritto Chlesa
(COLNE madre (1 SOVEINAFE, insegnare COTrTESSECIE rT1CONOSCIUTO anzıtutto coloro
che, partecIpI dell ’ unico SaCEerdoz10 (1 GrIisto, DOSSOLLO Irasmetiltere 10 SpIrIto CUSTIO-
A1ISCONO visiıbilmente L’unita.

mıinistero gerarchico enira In relazione (OIl la COSCIeNZzZAa personale In qualitäa
(1 garante 5{1 apertiura nell’unita alle COSCIEeNZE (1 eredent!]. ministero
gerarchico 1 SETVIZIO dell’ autentico dialogo cattolico Ira le COSCIEeNZE del Singoli
credentIi In (.TrIsSto

10noNnostante possibhile che cCristi1ano, DL QUAaNTO G1A. ben formato, esprima
SIUdIZIO (1 COSCIeNZA GL verita morale dell’azione da che G{la COmpienNdoOo

ha 1a COMPIUTO Aiscorde dall insegnamento autorevole vincolante del Magiıistero.
In QUESTO ( A50 SCHILDIC Valida. L indicazione (1 Newman

«NE G1 (a ÖC ASsÜ particolare In CUul Ia COSCIeNza segulta (COTLIE U1  ; guilda SUVLalld, SUO1
dettamı, DEL prevalere CONIFO Ia VOCtE del Papa, Jebbone PSSPI LE Il risultato (l1 U1a Ser1a riflessione, (l1
preghiera Cli tuttı Me771 disponibili DEL giungere Siudiz1io COrrTrelitlo C111 Lema In questione. Nnaoaltre
L’obberdienza Y Papa ha C1: che G1 chiama COMUNEMENTLE ‘Ciritto Cli DOSSESSO ; i che significa che L ONUS
probandt DEL ctabhilire Ia valıdita del CAsÜ In CUul C1 G1 UD DOLLE Jul, (COTLIE QVVIeNe In tuttı CA4S] Cli ecCccezlone,
Speila qalla COSCIeNzA. wYz HEF  &x HOR aa In grado n Ire SEECSSO, ÜOLE G7 ala n [DO,
che egl HOR 223772 agtre, 1A8}  - OSa farto, In conformitd alte INGLUNZLONL Dapall, egl aa oÖ5ÖtLgato 3bedir-
GEL dAisobbedisse, COMMetterebbe E  S COLDa. Prima facie 5[  C STFEeILO (lovere, anche DEL

(l1 lealtäa, ecredere che i DaAaDa 12 ragione agıre Dercio In conformita» 34

Per appellarsı Onesftfamen(Tte alla propria COSCIeNZAa In OPpOsIzZIONE all'insegnamen-

21 PPSN VI, AD

PPSN VIL, AL
22 DOLAN, The gifl 0O the Spirik aecording John enry Vewman (1828-1839), In Franciscan tudies

(1970) XS

Lettera al Duca n Norfolk, A2185 (COFrS1IVO mM10).
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sacerdozio. Essi sono sue ombre e suoi strumenti; e ciò che essi fanno egli fa (...). Egli è in tutti gli atti 
della sua Chiesa (...). Così noi siamo portati vicino alla sua croce, noi stiamo, per cosi dire, sotto di essa 
e riceviamo nuovamente da essa le benedizioni»31. 

Il dialogo e la comunione con la gerarchia assicura ai singoli credenti le bene-
dizioni dell’Eterno Sacerdote. Tra queste sono da sottolineare quelle del governo e 
dell’unità. «Gli ordini ministeriali sono i vincoli che legano insieme l’intero corpo dei 
Cristiani in uno»32. Sono essi che consentono alla Chiesa di essere un regno in tutte 
le terre, nel quale e per mezzo del quale «le benedizioni del Vangelo, i doni che Cristo 
aveva promesso come il frutto della sua mediazione, sono applicati agli individui»33. 
Sul piano della formazione della coscienza ciò significa che il diritto della Chiesa 
come madre di governare, insegnare e correggere va riconosciuto anzitutto a coloro 
che, partecipi dell’unico sacerdozio di Cristo, possono trasmettere lo Spirito e custo-
discono visibilmente l’unità. 

Il ministero gerarchico entra in relazione con la coscienza personale in qualità 
di garante della sua apertura nell’unità alle coscienze di tutti i credenti. Il ministero 
gerarchico è al servizio dell’autentico dialogo cattolico tra le coscienze dei singoli 
credenti in Cristo. 

Ciononostante è possibile che un cristiano, per quanto sia ben formato, esprima 
un giudizio di coscienza sulla verità morale dell’azione da porre o che sta compiendo 
o ha già compiuto discorde dall’insegnamento autorevole e vincolante del Magistero. 
In questo caso è sempre valida l’indicazione di Newman: 

«Se si dà un caso particolare in cui la coscienza va seguita come una guida sacra e sovrana, i suoi 
dettami, per prevalere contro la voce del Papa, debbono essere il risultato di una seria riflessione, di 
preghiera e di tutti i mezzi disponibili per giungere a un giudizio corretto sul tema in questione. Inoltre 
l’obbedienza al Papa ha ciò che si chiama comunemente ‘diritto di possesso’; il che significa che l’onus 
probandi per stabilire la validità del caso in cui ci si oppone a lui, come avviene in tutti i casi di eccezione, 
spetta alla coscienza. Se uno non è in grado di dire a se stesso, come se si trovasse alla presenza di Dio, 
che egli non deve agire, e non osa farlo, in conformità alle ingiunzioni papali, egli è obbligato a obbedir-
gli, e se disobbedisse, commetterebbe una grave colpa. Prima facie è suo stretto dovere, anche per un 
senso di lealtà, credere che il papa abbia ragione e agire perciò in conformità».34 

Per appellarsi onestamente alla propria coscienza in opposizione all’insegnamen-

31	 PPS VI, 242.

32	 PPS VII, 238

33	 G. Dolan, The gift of the Spirit according to John Henry Newman (1828-1839), in Franciscan Studies 30 
(1970) 83.

34	 Lettera al Duca di Norfolk, 231s. (corsivo mio). 
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LO del Magistero bisogna ula r1gorosa ed esigente: la disubbidienza.
all'insegnamento particolare dell ’ autoritäa eccleslale Qeve C5561€ inglunta Cal dovere,
pIuUttOStO che rivendicata Cal diritto. Per Newman bisogna alfermare che 11 Singolo fe-ODTLUN7 dele eve Aissentire dall’autorita HON ONSNU obbedirle per fedelta [IXO, pIuUttOStO che
eglI ha 11 diritto (1 OPDOrSI La COSCIeNZA ha dirıtti perche ha dover!]! (10 significa che
In ultima SFIANZa 11 AISSsenso 110  —> DUO dipendere Soltanto Cal so  e  ( CITCO-
STAaNzZe nterne ed EsStTerne indipendenti! Cal 5{10 volere nel quale VIVe, Cal dialogo
Intimo dell  uomo (OIl 11 5{10 Treatore, del 1glio adottivo (OIl 5{10 Padre La COSCIeN-

anche quando applica la egge naturale Y ( A50 particolare mediante 11 SIUdIZIO
pratico raglone, 110  —> riducibile alle CONVINZIONI personalIi, SOPTattutiO
11 dA0ONO naturale che SCHNDIC CONSCNTE 11 dialogo ira L uOomoO la Parola (1 DIO, 11 HI1-
110 «IN QUaNTO mediatore Ira 11 Padre le Crealtiure, 11 quale ha CTEeATIO le
COSC, le ha plasmate, ha dato 1 mondo le 1010 egg] rivela aglı 1U1O0M1INI emMpO
OPPOrTIUNO la ONOSCEIINZA volonta (1 DI0O»S35. Da QUESTO legame COSCIeNZA
(OIl 11 Figlio Verita ‚da ula parte, che 11 A1IsSSenso travagliato del Singolo
CrISt1ano Sara del ESTraneQO qualsiasi SPIrItO (1 indipendenza, (1 contestazione

(1 ribellione che mal G] 2CCcorda COIl la Carita che cConcordia HaCce ne
Chiesa, dall’altra che 11 Magistero potra ' “Allal e Iluminare la COSCIeNzZAa debole
ottenebrata, 110  —> ignorarla ne sostituirla. La 5 { 1C autorita 11 5 10 potere, Aantfo In
teorl1a QUAaNTO ne pratica, 101008 ondati GL egge GL Santıta COsSscCIlenzA56
LO SpIrItO mal guida 11 credente separarsı Chiesa, HNCDNULC 10 CONducCce

cstabililire (OIl Iu1 ula relazione personalissima, da S10 SO10. LO SpIrIto anTto,
dunque, la chlave (1 volta HCL la Comprensione formazione COSCIeNZA del
CrISt1ano DL SUO1 rapportiI ne (OIl la ChlesasS/. mMISUTra In C111 spirituale
la COSCIeNZzZAa sapra C5561€ fedele alla COMUNIONE eccleslale garante dell’autentica
unicita irripetibilita personall.

La preghiera la COsScCIleNza
Intesa COILLNE orlentamento ablituale (1 L uOomoO DIO cConsapevolezza

profonda 5{1 la preghiera concorda (OIl la COSCIeNzZAa L’aluta a

25 PPS, 246
7D Lettera al Duca n Norfoilk, JN
AT 1ImMOstrazione dell’ attualita (l1 Newman, rıporto i seguentle ESTO el VesSCOvı itallanı «La COSCIeNza

morale del eristiano VIVe dunque, G1 educa, Qra verso I' ascolto VOCt Dpirıto, che parla nel s | ] 4

intimo, ne STESSO eMpO Qra verso |’ascolte VOCtE del medesimo Dırıto, che parla ne ('hiesa
G1 esprime nel magistero egli apostoli el IOro SUCCESSOF1>», ( ONFEREN7ZA E.PISCOPALE [TALIANA, (L OMUNIONE,
COM unNtta diSCIPENG ecclestalte, 453 (FT 4/1355
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to del Magistero bisogna superare una prova rigorosa ed esigente: la disubbidienza 
all’insegnamento particolare dell’autorità ecclesiale deve essere ingiunta dal dovere, 
piuttosto che rivendicata dal diritto. Per Newman bisogna affermare che il singolo fe-
dele deve dissentire dall’autorità e non osa obbedirle per fedeltà a Dio, piuttosto che 
egli ha il diritto di opporsi. La coscienza ha diritti perché ha doveri! Ciò significa che 
in ultima istanza il dissenso non può dipendere soltanto dal soggetto e dalle circo-
stanze interne ed esterne indipendenti dal suo volere nel quale vive, ma dal dialogo 
intimo dell’uomo con il suo Creatore, del figlio adottivo con suo Padre. La coscien-
za, anche quando applica la legge naturale al caso particolare mediante il giudizio 
pratico della ragione, non è riducibile alle convinzioni personali, ma è soprattutto 
il dono naturale che sempre consente il dialogo tra l’uomo e la Parola di Dio, il Fi-
glio «in quanto mediatore tra il Padre e tutte le creature, il quale ha creato tutte le 
cose, le ha plasmate, ha dato al mondo le sue leggi (…) e rivela agli uomini a tempo 
opportuno la conoscenza della volontà di Dio»35. Da questo legame della coscienza 
con il Figlio Verità ne consegue, da una parte, che il dissenso travagliato del singolo 
cristiano sarà del tutto estraneo a qualsiasi spirito di indipendenza, di contestazione 
e di ribellione che mal si accorda con la carità che promuove concordia e pace nella 
Chiesa, dall’altra che il Magistero potrà sanare e illuminare la coscienza debole e 
ottenebrata, ma non ignorarla né sostituirla. La sua autorità e il suo potere, tanto in 
teoria quanto nella pratica, sono fondati sulla legge e sulla santità della coscienza36. 
Lo Spirito mai guida il credente a separarsi dalla Chiesa, e neppure ve lo conduce 
senza stabilire con lui una relazione personalissima, da Solo a solo. Lo Spirito Santo, 
dunque, è la chiave di volta per la comprensione e formazione della coscienza del 
cristiano e per i suoi rapporti nella e con la Chiesa37. Nella misura in cui è spirituale 
la coscienza saprà essere fedele alla comunione ecclesiale e garante dell’autentica 
unicità e irripetibilità personali.

2.4. La preghiera e la coscienza
Intesa come orientamento abituale di tutto l’uomo verso Dio e consapevolezza 

profonda della sua presenza, la preghiera concorda con la coscienza e l’aiuta ad 

35	 PPS, VI 246.

36	 Lettera al Duca di Norfolk, 225. 

37	 A dimostrazione dell’attualità di Newman, riporto il seguente testo dei Vescovi italiani: «La coscienza 
morale del cristiano vive dunque, e si educa, attraverso l’ascolto della voce dello Spirito, che parla nel suo 
intimo, e nello stesso tempo attraverso l’ascolto della voce del medesimo Spirito, che parla nella Chiesa e 
si esprime nel magistero degli apostoli e dei loro successori», Conferenza Episcopale Italiana, Comunione, 
comunità e disciplina ecclesiale, 43: ECEI 4/1385. 
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C5561€ SCHILDLC aperTta DIO In dialogo (OIl Iu1 6532 realizza L’orizzonte adeguato
humus NeCEeSSATIO HCL SIUdIZIO COSCIeNZA che Sappla ınilicare ne dellbe-
rTAaz]ıone la dimensione morale quella relig10sa, 11 morale 11 del dovere, Artıcol|11 SIUdIZIO ragione L’autorevole dettame. (OS] VvIeNE allontanato 11 rischlio (1
confondere la VOCe COSCIeNZA COIl l eg0olsmo lungimirante 11 diritto (1 arbitrio,
(1 idurla 1LEa (OIl STeSSI morale.

OrTMAazZ]ıi0ne COSCIeNZAa educazione alla preghiera ()I10 concomıtantı 1N-
trecclate Per questia ragione

«In preghiera 110  — DUO PSSPI LE ricdlotta svolgere FU0106' In Cli QJeliberazione ((OTLILE U1a

benedizione che precede U1  ; QJeliberazione etica indipendente ('OT1LIE Ia benercizicne a{}
DLalNlzZO Cli IavOoro OVE 2CCENN1AMO qalla religione qalla fede DEL DO1 prosegulre K  — L’attivita veramentTte

importante Cli manglare CONversare»ö5

C(‚on C10 110  —> G1 intende MISCONOSCEeTE l importanza DL la formazione
CIeNza preghiera privata DU  1Ca In forme empI1 sta.bıilitl. ChI le TAaSCUra
rischla (1 finire nell inecredulita:

« 10M1N1 In DPr1m®eo u0g0 abbandonano Ia preghiera Dprivata; DO1 IFrasSsCurano l Oosservanza Aovuta del
J107N0 del S1gnore; loro ment1ı 1In1ız12 SC1IvOlare v1Ia. Ia STESSAa iden Cli Hbedienza U1  ; egge tabile
e efiferna: G1 CONSEeNTIENO ( UOSt che Ia COSCIeNza condanna: perdono Ia gulda loro COSCIleNZAa, Ia quale,
In Segulto (isattenzioni disobbedienze, KH  — Il eMpDO G1 riliutera Cli guidarli. Ahbhbhandoeonatıi COS1
VeTIZ gulda interlore, “ {}110(} obbligati prenderne un altra, C10@ Ia IOro raglone, Ia quale (a STESSA
(COLLOSCtE DOCO nı]ıente (l1 religione. Allora (quesStia cleca raglione G1 forma ((OTLIE DUO SIisStema del gJ1UstO

dell’ ingiusto, del CNe del male, 2001A0 loro dJesideri MOostrandosi presuntiu0sa, 11011 1a
corretta»>”

Queste CONNESSIONI G] spilegano perche la regolarita ne preghiera la COSCIeNZAa
COoNcordano nel ricordarcIl che la vita spirituale obbedienza Legislatore, 110  -

LNETIO sentimento gusto+0, L’aluto preghiera regolare, percio, DUO C5561€

inquadrato nel CONTESTIO del rapporto Ira la COSCIeNZzZAa sentiment141
Altrı A1U1 TOVENSONO preghiera (1 INfercessi0NnNe ChI iIntercede 110  —>

SO10 HCL GE HCL 11 5 [ 10) perdono, CAaNalC (1 COSE DIU grandi (1 DEeNSAaLIC aglı altrı

KEATING, T’he FONSCIENCE i{mperaltive PHFUÜYET, In TIS Theologica. Quarterly (1998) 65 Ta ml1a).
PPSN L, AA

A() (Ir PPSN L, AA

41 «1 sentiment., naturalmente, ehbero i IOro DOSLTLO ne s { ]: preghiera: M chiamava ‘Ia EeIle77a.
santıta, alfermava che S] C1 mMantengono S10Vanı ne spir1ıte quando Odiventiameo anzlanı ne|l
SSl Deroö 11011 “ {}110(} In NOSIrTO Dpotlere 11011 DOSSON0 PSSPILE Ia NnOosIira preghiera», OYCE,
Pregare ( ANewman, In Ha Ficerca IHce. Vita VUUDDO Preghiera. Ire Sagggl ANewman, Koma
1989),
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essere sempre aperta a Dio e in dialogo con lui. Essa realizza l’orizzonte adeguato e 
l’humus necessario per un giudizio della coscienza che sappia unificare nella delibe-
razione la dimensione morale e quella religiosa, il senso morale e il senso del dovere, 
il giudizio della ragione e l’autorevole dettame. Così viene allontanato il rischio di 
confondere la voce della coscienza con l’egoismo lungimirante e il diritto di arbitrio, 
di ridurla a mera coerenza con se stessi e a senso morale. 

Formazione della coscienza e educazione alla preghiera sono concomitanti e in-
trecciate. Per questa ragione 

«la preghiera non può essere ridotta a ‘svolgere un ruolo’ in un processo di deliberazione (...) come una 
benedizione che precede una deliberazione etica indipendente (...), come la benedizione della mensa ad 
un pranzo di lavoro dove accenniamo alla religione e alla fede per poi proseguire con l’attività veramente 
importante di mangiare e conversare»38. 

Con ciò non si intende misconoscere l’importanza per la formazione della co-
scienza della preghiera privata e pubblica in forme e tempi stabiliti. Chi le trascura 
rischia di finire nell’incredulità: 

«Gli uomini in primo luogo abbandonano la preghiera privata; poi trascurano l’osservanza dovuta del 
giorno del Signore; dalle loro menti inizia a scivolare via la stessa idea di obbedienza a una legge stabile 
ed eterna; si consentono cose che la coscienza condanna; perdono la guida della loro coscienza, la quale, 
in seguito a disattenzioni e disobbedienze, con il tempo si rifiuterà di guidarli. Abbandonati così dalla 
vera guida interiore, sono obbligati a prenderne un’altra, e cioè la loro ragione, la quale da se stessa 
conosce poco o niente di religione. Allora questa cieca ragione si forma come può un sistema del giusto 
e dell’ingiusto, del bene e del male, adulando i loro desideri e mostrandosi presuntuosa, se non è già 
corrotta»39. 

Queste connessioni si spiegano perché la regolarità nella preghiera e la coscienza 
concordano nel ricordarci che la vita spirituale è obbedienza a un Legislatore, non 
un mero sentimento o gusto40. L’aiuto della preghiera regolare, perciò, può essere 
inquadrato nel contesto del rapporto tra la coscienza e i sentimenti41. 

Altri aiuti provengono dalla preghiera di intercessione. Chi intercede non prega 
solo per sé e per il suo perdono, ma è capace di cose più grandi e di pensare agli altri. 

38	 J. Keating, The conscience Imperative as prayer, in Irish Theological Quarterly 64 (1998) 65 (trad. mia).

39	 PPS I, 254.

40	 Cfr. PPS I, 253.

41	 «I sentimenti, naturalmente, ebbero il loro posto nella sua preghiera: li chiamava ‘la bellezza’ della 
santità, e affermava che essi ci mantengono giovani nello spirito quando diventiamo anziani nel corpo. 
Essi però non sono in nostro potere e non possono essere la prova della nostra preghiera», Ph. Boyce, 
Pregare con Newman, in Alla ricerca della luce. Vita Sviluppo Preghiera. Tre saggi su Newman, Roma 
1985, 68. 
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Egli AL 550 alla confidenza del 5{10 Maestro 5Signore

«legge ne crıittura quello che maolti 11011 DOSSONLOG vedere, i s { ]ı Provvidenza i s | ] 4 SOVEINOGODTLUN7 del MONdo. Egli vede gli event] Staorıa K  — Occhi®e iluminato Aivyvinamente. Egli In Cerio
proieta QM1ICO 1Int11maeo conlicente dell unigenito Figlio Cli DIO, calmo, raccolto, r1SO-

luto, ‘“ 1110 In (JUESLO MONndo agıtato infelice»42_

(OSs] la preghiera (1 INTercCceSsSIONE sollecıita la COSCIeNZAa farsi CAarıco del bene
altrul migliora la 5{1 OLNOSCEIINZA Provwvidenza Scrıittura

Un altro ffetto DOSIEIVO riguarda 11 dialogo COSCIENZE ne Chiesa La DILIC-
gyhiera (1 INTercesSsIONE ula manifestazione dell ’ esistenza (1 ula Chiesa GCattolica,
partecipa direttamente del Carafttere SOC]lale del cristianesimo, Ssicche PFESarC 0 unı
HCL 0 altrı UNIrsIı HCL CEICaLE In COSCIeNZAa la volonta (1 DIO esprimon UNICO
attegglamento spirituale. In altrı erm1n1, «11 privilegio dell’ intercessione dA0ONO
ALa tio CYTISTanNnı che hanno ula COSCIeNZAa DULA (0)I10 In piena COMUNIONE
(OIl la Chliesa»43.

Alcunı ostacolı
La vita ne SpIrItO richiede molta vigilanza aSCESI; In riterimento 1 NOSITO al -

gomenTtOo la formazione COSCIeNzZAa C10 significa fare molta altenzione 1 LAU-
DOrTO reCIproCco ira COSCIENZA, ragione sentiment], nonche aglı OstacolIl DOosti dall’a-
zio0nNne (1 5atana, aglı influssi del mondo CO  Z del peccatı passatı

DA  — ( OsCienza ragione
(ome G] 1a VIStO, Newman distingue ira chlarezza razlonale del dovere,

separarlı. Le NOZIONI (1 S1UStO ed ETrTai0o 0 imperativı che Procedono
COSCIeNZzZA ag1SCONO C111 S0OSTESNO argomentativo CT1It1CO ragione motivo

che la ragione che Interviene (OIl metodo, analizzando, mettendo ordine, Stabl-
en! rapport! Cercando (1 ScCoprire DIINCIDI regolatorIi porta Impressa 1 Impron-
ia del Verbo44. enza (1 6554 le Indicazlion]i (1 DIO ne COSCIeNZAa 101008 facilmente
deformate USaTe In manlera sbagliata4>. La COSCIeNZAa ha 11 primato, 11 ru0ol0
sSubordinato ragione NecCcesSsarı0 Questo rapporto, DeTO, DUO C556 1€ SCONVOlItO

ragione Affascinata Cal mondo 6554 m1ra ricondurre 4a11 u0MO0 (COLNE

PPSN ILL, 263

PPSN ILL, 364

(ir Sermont unwersilart, 602 657

(Iir. PPSN IL,
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Egli è ammesso alla confidenza del suo Maestro e Signore e

«legge nella Scrittura quello che molti non possono vedere, il corso della sua Provvidenza e il suo governo 
del mondo. Egli vede gli eventi della storia con un occhio illuminato divinamente. (...) Egli è in un certo 
senso un profeta (...), un amico intimo e un confidente dell’unigenito Figlio di Dio, calmo, raccolto, riso-
luto, sereno in mezzo a questo mondo agitato e infelice»42. 

Così la preghiera di intercessione sollecita la coscienza a farsi carico del bene 
altrui e migliora la sua conoscenza della Provvidenza e della Scrittura. 

Un altro effetto positivo riguarda il dialogo delle coscienze nella Chiesa. La pre-
ghiera di intercessione è una manifestazione dell’esistenza di una Chiesa Cattolica, 
partecipa direttamente del carattere sociale del cristianesimo, sicché pregare gli uni 
per gli altri e unirsi per cercare in coscienza la volontà di Dio esprimono un unico 
atteggiamento spirituale. In altri termini, «il privilegio dell’intercessione è un dono 
affidato a tutti i cristiani che hanno una coscienza pura e sono in piena comunione 
con la Chiesa»43.

2.5. Alcuni ostacoli
La vita nello Spirito richiede molta vigilanza e ascesi; in riferimento al nostro ar-

gomento – la formazione della coscienza – ciò significa fare molta attenzione al rap-
porto reciproco tra coscienza, ragione e sentimenti, nonché agli ostacoli posti dall’a-
zione di Satana, dagli influssi del mondo e dalle conseguenze dei peccati passati. 

2.5.1. Coscienza e ragione

Come si è già visto, Newman distingue tra chiarezza razionale e senso del dovere, 
ma senza separarli. Le nozioni di giusto ed errato e gli imperativi che procedono 
dalla coscienza agiscono sul sostegno argomentativo e critico della ragione. Il motivo 
è che la ragione che interviene con metodo, analizzando, mettendo ordine, stabi-
lendo rapporti e cercando di scoprire i principi regolatori porta impressa l’impron-
ta del Verbo44. Senza di essa le indicazioni di Dio nella coscienza sono facilmente 
deformate e usate in maniera sbagliata45. La coscienza ha il primato, ma il ruolo 
subordinato della ragione è necessario. Questo rapporto, però, può essere sconvolto 
dalla ragione. Affascinata dal mondo essa mira a ricondurre tutto all’uomo come a 

42	 PPS III, 363.

43	 PPS III, 364.

44	 Cfr. Sermoni universitari, 602.657.

45	 Cfr. PPS II, 19.
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CeNTro, DHOLLC la ONOSCEIINZA 1 (1 dell’obbedienza porta all Irrıverenza
Irascuranza Rivelazione46. In tal CaAasÜU 11 confllitto COIl la COSCIeNZAa InevIitabile

totale, giacche 6554 Innalza L uOomoO Y pensiero del TEeAIOre (:1udice, 10 dispone Artıcol|desiderare ula magglor migliore ONOSCEIINZA (1 DIO SüOVeErnäa la 5{1 Educazione
morale omandando la disciplina del DIU che la ONOSCELNNZA

254 ( OsCIienN za sentiment]

legame Ira COSCIeNZAa sentimentI COS] Ireilo che G1 DUO CQire che la COSCIeNZAa
sentimento INSItO nel dell  uomo047, «Wl fatto Q ordine eMOtIVvO che

COmMporTta 11 r1CONOSCIMeEeNtTO (1 OSgeTtO VIVO CI 6554 G] applica. SE C1 SEeNTNAaMO
responsabhili, Droviamo larme avendo violato L’ordine nOosITra
COSCIENZA, C100 significa che V e  A Qualcuno C111 rispondiamo, dAInanzı C111 C1 G] Ve1 -

8Na, (1 CUI1 G] ha paura» *6, DIO esprime 11 5{10 dispiacere HCL ula condotta erratia
mediante 11 sentimento (1 ula Cattıva COSCIENZA, PreannuncIia la condanna futura
(OIl sentimentI (1 angoscCIa, manifesta la 5{1 approvazlone COIl 11 sentimento (1 ula

buona COSCIeNZAa
sentimentI alutano altres] la COSCIeNZzZAa VeESSCIEC la volonta. No1 bblamo DIU

Iuce che forza, S1AM0 neguali 1 COMDItO (1 stabillire COLNSCIValt nell’ anımo L’ordine
ira le NOSITEe acolta nOostrI poter]. Per imparare SOVETrNAaFE NO1 STeSSI bblamo
DISOSNO (1 aCQquISIre COIl 11 empoO buone disposizion! la riluttanza che, 110  —>
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dell’obbedienza la 5{1 gravita, darcı IMPUlSO che Spingercı oltre DrimI
Ostacoli, cContinuaTre HCL la nOosITra strada (OIl g1013» *7, Questo ru010 del sentimentI

particolarmente importante 4a1 nOostrI S107N1, nel quali sembra attenuarsı la forza
COSENZA logica verıta quella dell’obbligo EI1C0 del bene.

ULLavIa sentiment!I DOSSQOLLO anche influire negativamente GL COSCIeNZA In-
centrando 11 so  e  ( credente principalmente direttamente C111 DrODrIO STATIO al-
fettivo, sentimentI Inclinano la COSCIeNZAa snaturarsl, ridursIi dettame (1 ula

Certia disposizione del (1 ula STITUTLIUTFA cCondizione men(tTe, LHNETIO

morale>s0. Egli G] riplega (1 Se, sentimentI SOSttuSsSCONO DIINCIDI frutti

25 PPS 1, 219
2A7 (Ir NEWMAN, SCermont Cattolict, Milano-Brescia 1983,
A Grammaltıica delt assenSoO, 66
4U PPS 1, 115

SS1 DENSAaNG ag1SCONO (COTLIE ne loro religione 11011 V1 TOsSsSe nu. Cli 0OggettLvo: perche Ia loro
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un centro, pone la conoscenza al di sopra dell’obbedienza e porta all’irriverenza e 
trascuranza della Rivelazione46. In tal caso il conflitto con la coscienza è inevitabile 
e totale, giacché essa innalza l’uomo al pensiero del Creatore e Giudice, lo dispone 
a desiderare una maggior e migliore conoscenza di Dio e governa la sua educazione 
morale comandando la disciplina del cuore più che la conoscenza. 

2.5.2. Coscienza e sentimenti

Il legame tra coscienza e sentimenti è così stretto che si può dire che la coscienza 
è un sentimento insito nel cuore dell’uomo47, «un fatto d’ordine emotivo (…) che 
comporta il riconoscimento di un oggetto vivo a cui essa si applica. (…) Se ci sentiamo 
responsabili, se proviamo vergogna o allarme avendo violato l’ordine della nostra 
coscienza, ciò significa che v’è Qualcuno a cui rispondiamo, dinanzi a cui ci si ver-
gogna, di cui si ha paura»48. Dio esprime il suo dispiacere per una condotta errata 
mediante il sentimento di una cattiva coscienza, preannuncia la condanna futura 
con sentimenti di angoscia, manifesta la sua approvazione con il sentimento di una 
buona coscienza. 

I sentimenti aiutano altresì la coscienza a reggere la volontà. Noi abbiamo più 
luce che forza, siamo ineguali al compito di stabilire e conservare nell’animo l’ordine 
tra le nostre facoltà e i nostri poteri. Per imparare a governare noi stessi abbiamo 
bisogno di acquisire con il tempo buone disposizioni e superare la riluttanza che, non 
di rado, precede e contrassegna l’inizio del compimento del bene. Qui i sentimenti 
di zelo, di perfezione e di bellezza vengono in aiuto alla coscienza e alla ragione, 
da se stesse incapaci di farci amare subito i nostri doveri, portando via «dagli inizi 
dell’obbedienza la sua gravità, e darci un impulso che possa spingerci oltre i primi 
ostacoli, e continuare per la nostra strada con gioia»49. Questo ruolo dei sentimenti 
è particolarmente importante ai nostri giorni, nei quali sembra attenuarsi la forza 
della cogenza logica della verità e quella dell’obbligo etico del bene.

Tuttavia i sentimenti possono anche influire negativamente sulla coscienza. In-
centrando il soggetto credente principalmente e direttamente sul proprio stato af-
fettivo, i sentimenti inclinano la coscienza a snaturarsi, a ridursi a dettame di una 
certa disposizione del cuore o di una struttura o condizione della mente, e a mero 
senso morale50. Egli si ripiega su di sé, i sentimenti sostituiscono i principi e i frutti 

46	 PPS I, 219.

47	 Cfr. J. H. Newman, Sermoni cattolici, Milano-Brescia 1983, 57.

48	 Grammatica dell’assenso, 66.

49	 PPS I, 115.

50	 «[Essi] pensano e agiscono come se nella loro religione non vi fosse nulla di oggettivo; è perché la loro 
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della fede e la sua coscienza diventa un puro e semplice rispetto per se stesso. Allora 
compaiono e agiscono orgoglio e falsa sicurezza: 

«Una sorta di autoapprovazione si insinuerà nella sua mente, così sottile che non potrà riconoscerla 
subito, un’abituale e pacifica stima di sé che lo porta a preferire i suoi punti di vista a quelli degli altri, 
e una segreta e inconfessata persuasione che egli è in una condizione alquanto differente dalla maggior 
parte di quelli che lo circondano»51. 

Lo spostamento del baricentro spirituale dai «grandi Oggetti rivelati nel Vangelo» 
alla «creazione diretta, nelle loro menti, di una disposizione spirituale e di fede, che 
essi ritengono consista in certe emozioni e desideri», va di pari passo con la svalu-
tazione delle opere. Questa, poi, incide negativamente sull’ascolto della coscienza: 

«Quando la sua coscienza lo rimprovera di aver trascurato il dovere, [egli] si rassicura pensando che 
non ha mai trattato le questioni religiose con disprezzo, che ha avuto, di tanto in tanto, pensieri seri, che 
in certe occasioni solenni si è commosso ed è stato pieno di timore e rispetto, che qualche volta è stato 
mosso a pregare Dio con ardore»52. 

La coscienza è addomesticata: basteranno seri pensieri, occasionali sentimenti di 
riverenza e zelanti preghiere a placarne il rimorso. 

2.5.3. La coscienza, Satana, il mondo e i peccati passati 

Nella buona e bella battaglia della fede che comprende la formazione della co-
scienza il cristiano deve lottare contro Satana53, confrontarsi con il mondo e con le 
conseguenze dei suoi peccati. 

coscienza non è la parola di un legislatore, come dovrebbe essere, ma il dettame della loro stessa mente 
e nulla più; è perché non guardano verso l’esterno, non guardano attraverso e al di là delle loro stesse 
menti, al loro Creatore», J. H. Newman, L’idea di università, in A. Bosi (a cura di), Opere di J. H. Newman, 
Torino, 1980, 912s. (Il corsivo è mio). Il senso morale che Newman deplora è quello separato dal senso 
del dovere e che porta l’uomo a confrontarsi con se stesso, e non con il suo Creatore. 

51	 PPS II, 171.

52	 PPS I, 179.

53	 «Tutta intera la storia umana è infatti pervasa da una lotta tremenda contro le potenze delle tenebre; 
lotta cominciata fin dall’origine del mondo, destinata a durare, come dice il Signore, fino all’ultimo giorno. 
Inserito in questa battaglia, l’uomo deve combattere senza soste per poter restare unito al bene, né 
può conseguire la sua interiore unità se non a prezzo di grandi fatiche, con l’aiuto della grazia di Dio. 
Per questo la Chiesa di Cristo, fiduciosa nel piano provvidenziale del Creatore, mentre riconosce che il 
progresso umano può servire alla vera felicità degli uomini, non può tuttavia fare a meno di far risuonare 
il detto dell’Apostolo: “Non vogliate adattarvi allo stile di questo mondo” (Rm 12,2) e cioè a quello spirito 
di vanità e di malizia che stravolge in strumento di peccato l’operosità umana, ordinata al servizio di Dio 
e dell’uomo», GS 37: EV 1/1437.
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PPSN VILL, 65
3}7 PPSN IL, 45
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ILLANES, Historia SCeNUHdO. FEStudto Ade Ia LeOLOogia de Ia historia, Madrid 1997, 2155 Tra m13a).
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Satana conosce l’effetto negativo che la disobbedienza volontaria, anche se par-
ziale, ha sulla coscienza, e perciò induce l’uomo a riconoscere solo parte della verità 
riguardo all’identità misericordiosa e giusta di Dio, al nesso fede e morale e ai nostri 
doveri. 

Egli insidia la coscienza suggerendo che tutto quanto ci attrae può essere cono-
sciuto, può essere sperimentato, persino scegliendo il male senza volerlo veramente, 
poiché dopo aver fatto il male è possibile far ritorno ai nostri doveri e alla condizione 
da cui siamo partiti come se nulla fosse accaduto. Si tratta di un inganno, di cui non 
ci accorgiamo. In realtà, quando scendiamo a compromesso con il male non ascol-
tando prontamente l’ammonizione della coscienza, la sua luce viene meno, e siamo 
lasciati alla mercé delle opinioni e con il solo aiuto secondario degli argomenti. La 
verità è che «dopo aver fatto l’esperienza della ‘conoscenza del bene e del male’ (...) 
la nostra vera forza celeste si è allontanata da noi»54.

L’azione satanica tende soprattutto ad impedire in qualsiasi modo che la Chiesa 
illumini la coscienza. Satana non ha potere sulla luce della Chiesa, poiché «lo Spirito 
Santo ha posto la sua dimora nella Chiesa, e la Chiesa porterà sempre, sulla sua 
fronte, i segni visibili dei suoi nascosti privilegi»55; egli può soltanto cercare di allon-
tanare le coscienze da essa e sottrarla al suo autorevole insegnamento. Ogni genere 
di lontananza, di indifferenza, di sospetto e di malinteso tra la Chiesa e i credenti 
rientra nel suo intento. Intento di separare le coscienze dalla Chiesa, certo, ma so-
prattutto di sottrarle quanto più è possibile all’azione e alla guida dello Spirito Santo, 
che nella Chiesa ha posto la sua dimora. 

Pur non essendone il signore effettivo, Satana dissemina nel mondo le sue trap-
pole (cfr. 1 Pt 5,8-9), trasformandolo in un luogo di prove e avversità56. Così il mondo 
può servirsi della ragione per presentare i modi di pensare e di agire che in esso 
dominano 

«come gli unici razionali. Da qui il suo intento di presentare la realtà presente e l’attitudine mondana 
come coerenti, pienamente valide in se stesse, capaci di attrarre interamente le illusioni e gli affanni 
umani; e, parallelamente, la sua critica alla religione presentandola come inutile, come dannosa nella 
misura in cui dirige il cuore verso l’eterno, il trascendente, lasciando in secondo piano la società civile 
con i suoi cambiamenti e progressi, che il mondo considera decisivi»57. 

54	 PPS VIII, 65

55	 PPS III, 243.

56	 Con ciò non si dà alcuna giustificazione per «abbandonare questo mondo visibile, come se venisse dal 
male. È nostro dovere trasformarlo nel regno dei cieli. Dobbiamo manifestare il regno dei cieli sulla terra. 
La luce della Verità Divina deve procedere dai nostri cuori, e risplendere sopra ogni cosa che siamo e 
facciamo. Essa deve portare tutto l’uomo, anima e corpo, a essere sottomesso a Cristo», PPS VI, 304. 

57	 J. L. Illanes, Historia e sentido. Estudio de la teología de la historia, Madrid 1997, 215 (trad. mia).
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Il mondo compie un’opera di vera e propria formazione di un temperamento 
mentale opposto al carattere cristiano, al punto che Newman afferma: «È la pre-
ferenza per questo mondo che fa perdere la percezione della guida interiore dello 
Spirito nella coscienza»58. 

Esso non tende immediatamente a eliminare ogni religiosità, ma ad assoggettar-
la a sé, in modo che gli uomini «servano Dio, e lo cerchino; ma guardino al mondo 
presente come fosse eterno e non la scena temporanea dei loro doveri e privilegi, e 
mai contemplino il pensiero di essere separati da esso»59. Il suo scopo è produrre nel 
credente l’incoerenza del cuore. Per raggiungere questo fine avanza le sue offerte 
di soddisfazioni visibili e immediate, di notorietà e lode da parte degli uomini, di 
prosperità materiale. Ciascuna di queste offerte è in conflitto con i suggerimenti e i 
sentimenti della coscienza. La voce della coscienza, infatti, rimanda ad un’autorità 
invisibile, riconoscibile per fede sulla base di vari indizi e non immediatamente per 
via sensibile; i sentimenti di rimorso, rimprovero e avvertimento di un castigo futuro 
fanno temere all’uomo il giudizio di Dio e lo spingono a cercare la sua approvazione. 
La coscienza cerca il plauso di Dio e teme il suo giudizio; il mondo invece offre la 
lode degli uomini e intimorisce con lo spettro della derisione e degli insulti (cfr. Mt 
10,28; At 4,19-20). Mondo e coscienza plasmano due caratteri opposti. Coloro che 
seguono il mondo «mancano del cuore tenero e sensibile che è rivolto al pensiero di 
Cristo e vive nel suo amore»60. Al contrario, è proprio di coloro che hanno una buona 
coscienza «ricordarsi sempre di Dio, avere i cuori in uno stato tale da essere perciò 
portati a guardare a Lui e a desiderare che i suoi occhi siano su di noi per tutto il 
giorno»61. 

Il mondo urta contro la Chiesa perseguendo la convenienza a discapito della ri-
cerca della verità da parte della coscienza. «La Chiesa e il mondo non possono incon-
trarsi senza che o il mondo si innalza o la Chiesa discende; ora il mondo certamente, 
appellandosi alla necessità, dice che non può elevarsi al pari della Chiesa, e perciò 
ritiene la Chiesa irragionevole quando da parte sua non si abbassa»62. La coscienza 
invece considera la Chiesa una collaboratrice preziosa, in quanto è stata istituita per 
«dare vita e portare a perfezione ciò che è buono, non solo alla vista degli uomini, ma 

58	 Cfr. PPS II, 19.

59	 PPS IV, 326.

60	 PPS IV, 332.

61	 PPS V, 321.

62	 PPS IV, 161.
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davanti a Dio; non solo ciò che è utile, ma ciò che è santo e vero»63. 
Ma il vero oggetto di contesa tra il mondo e la coscienza è Cristo. 

«Il respiro del mondo ha un potere speciale, quello, si può dire, di arrugginire l’anima. Lo specchio che è 
dentro di loro [di quelli che seguono il mondo], invece di riflettere l’immagine del Figlio di Dio loro Salva-
tore, è diventato appannato e difforme. (...) Una crosta maligna è su di loro: pensano secondo il mondo, 
sono pieni delle nozioni e dei modi di parlare del mondo; si appellano al mondo e hanno una sorta di 
riverenza per quello che esso dirà (...). E come la ruggine intacca il metallo e lo corrode, così lo spirito 
mondano penetra sempre più profondamente nell’anima che una volta lo ha accolto»64.

Ciascuno deve scegliere tra la voce della coscienza e le proposte del mondo; «co-
loro che mediante la grazia obbediscono alla voce segreta di Dio vanno avanti, con-
trari alla via del mondo, e incuranti di ciò che l’umanità può dire di loro»65. 

Infine qualche considerazione sul peccato. Ogni peccato e qualsiasi cedimento 
volontario alle inclinazioni della natura corrotta attenuano la luce interiore e ren-
dono l’uomo sempre più incline a trascurare i dettagli dei suoi doveri66. Il danno si 
aggrava ulteriormente, se il peccato si trasforma in abitudine e diventa segreto. Il 
dinamismo perverso del peccato non si ferma qui: «alla forza dell’abitudine deve 
essere aggiunta quella del costume»67. Allora alla coscienza si sostituisce la forza 
delle mode del tempo. 

Il peccato commesso nuoce alla coscienza anche per via indiretta, tramite gli 
influssi negativi sul cuore e sulle facoltà umane. Commettendo atti peccaminosi gli 
uomini contaminano i loro cuori e perdono la purezza che consente di vedere Dio 
nel volto del suo Figlio eterno. Essi «bloccano gli accessi dei sensi spirituali» e la 
visione di Dio appare «senza forma e proporzione, scolorita, affollata di ogni genere 
di fantasie e falsità»68. I peccati passati, sebbene siano stati perdonati, in una certa 
misura possono produrre un ricordo spontaneo, che crea una condizione psicologica 
e interiore di grave disarmonia. Il cuore, il corpo e l’anima ne sono affetti, e alla co-
scienza non rimane che il calore e la luce del crepuscolo. 

Con ciò le insidie per la coscienza non sono finite: nel cercare di fuggire questa 
miseria, si può incorrere nella falsa soluzione di scegliere una via che non sia quella 

63	 PPS IV, 161.

64	 PPS IV, 332.

65	 PPS I, 22.

66	 Cfr. PPS II, 160.

67	 PPS I, 52.

68	 PPS VII, 126.127.
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stretta. Allora, per non ingannarsi la coscienza dovrà vincere sia la debolezza della 
volontà sia la forza dei sentimenti che procurano benessere e sollievo immediati. 

La formazione della coscienza cristiana è un cammino di elevazione, e non solo 
di progresso: mira a formare persone che, animate e guidate dallo Spirito, appar-
tengano a Cristo interamente – volontà, affetti e ragione –, e che non siano soltanto 
rette, amabili, ligie al dovere e di buone abitudini. Esige l’impegno instancabile del 
credente, guidato e animato dallo Spirito, per consentire a Cristo di assidersi nella 
sua coscienza e farne il suo santuario. L’insegnamento di Newman presentato in 
queste pagine, quantunque sia limitato, è un aiuto adeguato ed efficace per insegna-
re ad abbassare l’orgoglio della ragione, a colmare i vuoti originati dall’affettività 
effimera, a raddrizzare il cammino delle mezze verità, a spianare i cuori impervi e, 
soprattutto, a favorire nel mondo il dialogo di salvezza, accogliendo il Signore là e 
come egli stesso ci ha rivelato. 


